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 Città ideale Walters Art Museum Baltimora 

L' utopia di una città ideale, dalle connotazioni di simmetrico equilibrio fra costruito e vuoto e di 

geometrizzazione dell' impianto urbanistico, È un' idea ed al contempo una necessità che affonda le 

radici in un lontano passato.  Il filosofo Platone nella “republica” e nelle “Leggi” teorizzava  la 

polis ideale  di natura politica in quanto  concepiva la politica come un miglioramento morale degli 

uomini.  Era indispensabile costruire una città che mirasse a far valere i valori di giustizia ( intesa 

come L’ esplicazione di ogni cittadino dei propri compiti ) e del bene comune. 

I primi esempi di città basate su un progetto politico sono costituiti da Marzabotto, fondata nel 

territorio Bolognese nel VI secolo A.C. E Thurii, fondata  per volere di Pericle su richiesta dei Sibariti 

esuli nella piana vicino Sibari in Calabria nel V secolo A.C. fra le estreme pendici del Pollino .   

Se In epoca romana l’urbanizzazione era impostata su precisi criteri pratici realizzati attraverso 

una standardizzazione del modello insediativo romano su una planimetria a scacchiera ( percorsa 

dalle grandi arterie stradali del cardo e decumano, intersecantesi nel foro, il centro cittadino ), in 

età rinascimentale l’architettura divenne uno strumento di centralizzazione dell’uomo ottenuta 

per mezzo della rivalutazione dell’arte classica e dell’attenzione all’armonia e proporzionalità 

delle forme. Così la città da semplice funzione insediativa o monumentale, si identifica con una 

funzione identitaria, divenendo cioè espressione politica e civile di un particolarismo culturale e 

storico. L' ideale di città perfetta si rifaceva  ad un insediamento simmetrico, armonico, costruito 

attorno a una piazza centrale. 

la città ideale rispose ad esigenze funzionali con soluzioni estremamente razionali ed ordinate, 

predisponendo e distribuendo nel tessuto cittadino ( con un attento studio della posizione e della 

prospettiva ), i punti-cardine della vita politica e sociale, quali Palazzi pubblici, piazze e 

fortificazioni. Che Il tema fosse talmente sentito e dibattuto nel periodo della rinascenza lo 

testimoniano tre dipinti di controversa attribuzione dal titolo “città ideale” ( Urbino, Palazzo 

Ducale; Baltimora, Walters Art Museum; Berlino, Gemäldegalerie ) dove sono rappresentati degli 

scorci cittadini, organizzati su schemi simmetrici stabiliti da una precisa visione prospettica. Il 

punto focale è definito da un edificio di stampo classico o da una fontana, entrambi a pianta 

circolare, simbolo di assoluta perfezione, a coronamento dell’idealizzazione progettuale. 



Città del '500 Palmanova  

Costruita tra il 1492 e il 1494, per volontà di Ludovico il Moro, Signore di Milano, Vigevano vede il 

suo fulcro nella grande Piazza Ducale, circondata da portici e arcate sorretti da colonne e 

capitelli, a cui fa da contraltare il Castello Visconteo Sforzesco situato vicino. L'impianto spaziale 

della piazza e del Castello riprende i disegni della Città Ideale di Leonardo da Vinci.  “E sappi che chi 

volesse andare per tutta la terra per le strade alte, potrà a suo acconcio usarle, e chi volesse 

andare per le basse, ancora il simile. Per le strade alte non deve andare carri, né altre simili cose, 

anzi sia solamente per li gentili uomini. Per le basse devono andare i carri e altre some, a l’uso e 

comodità del popolo. L’una casa deve volgere la schiena all’altra lasciando la strada bassa in 

mezzo”, così si riferisce Leonardo Nel manoscritto <i ">B dell’Istituto di Francia trattando di  una 

città ideale la cui bellezza è indissolubilmente legata alla sua funzionalità, concetto di grande 

modernità, insieme alla fusione dell' architettura con la meccanica e l' idraulica. Da costruirsi 

presso il mare o lungo un fiume, per questioni di salubrità e per un agevole trasporto delle merci, 

sarà edificata su due piani Intercomunicanti per mezzo di scalinate, con un percorso ininterrotto. 

Ogni piano avrà specifiche funzioni: il traffico di mezzi, carri e bestie da soma, si muoverà sul piano 

basso, dove si apriranno le botteghe, si svolgeranno i commerci e si concentreranno i servizi. in alto 

nella zona più luminosa ed ariosa staranno «li gentili homini»; sotto, secondo l’espressione usata 

nel Codice Atlantico (65vb), “la poveraglia”.  Sotto questi due piani si  sarebbero trovati i canali 

navigabili, regolati da chiuse e conche che avrebbero dovuto facilitare la navigazione interna e il 

trasporto delle merci. Le sue idee urbanistiche avrebbero dovuto essere impiegate per edificare una 

città lungo le  rive del Ticino ma i costi elevati non né permisero la realizzazione. L'idea fu ripresa 

nel'900 da Sant’Elia nella sua Città nuova. Unico esempio di città di fondazione ancora intatta nella 

propria forma di stella a nove punte, Palmanova, realizzata nel 1593, è diventata Monumento 

nazionale nel 1960 e patrimonio Unesco dal 2017. con la sua pianta a stella formata da tre cerchie 

murarie concentriche rappresenta uno dei più importanti modelli di architettura militare in età 

moderna: I suoi bastioni e baluardi più interni a punta di freccia sono una testimonianza delle 

tecniche di guerra cinquecentesche.  Il perimetro delle mura è lungo più di quattro chilometri ed 

una fitta rete di gallerie (alcune di queste attrezzate e visitabili), è dislocato all' Interno delle 

fortificazioni (servivano per gli spostamenti  delle milizie). Il fulcro architettonico è costituito 

dalla Piazza Grande esagonale con il Duomo Dogale baroccheggiante, undici statue dei provveditori 

generali (amministratori della fortezza), il palazzo del Provveditore Generale (simbolo del potere 

militare e civile), la Loggia della Gran Guardia, la Loggia dei Mercanti, il palazzo del Monte di Pietà. 

La Città ideale di Leonardo  

Veduta aerea di Piazza  Grande  

Veduta aerea di Palmanova  
Modello della città 
ideale di Leonardo  

Piazza  Grande  

Piazza Ducale Vigevano  



Città del '500 Pienza 

Piazza Pio  II particolare  

Piazza Pio  II pianta Piazza Pio  II scorcio Pozzo dei cani  

Vedute di  Pienza  

in Val d' orcia , nel sud della Toscana un altro gioiello rinascimentale è patrimonio Unesco dal 1996: 

Pienza, la città ideale voluta da enea Silvio Piccolomini, divenuto papa pio ii, che era nato nell' umile 

borgo di Corsignano da una famiglia della nobiltà senese.  Il papà volle modificare il luogo natio in 

una fastosa e moderna città; così Il poeta Giovanni Pascoli definì il progetto: “nato da un pensiero 

d'amore e da un sogno di bellezza”.  Quel sogno utopistico si trasformò in una città che incarnava i 

principi e la filosofia dell'età classica e del grande Rinascimento italiano, a cui venne dato il nome 

di Pienza. 

affidati a Bernardo di Matteo Gambardelli detto il Rossellino, allievo dell' architetto ed umanista  

leon Battista Alberti, I lavori si protrassero tra il 1458 e il 1462 interessando l'antico borgo 

fortificato di Corsignano.  venne realizzato un complesso di bellissimi ed armoniosi palazzi: la 

Cattedrale dell' assunta, la residenza papale o Palazzo Piccolomini, il Comune, e l'incantevole 

piazza centrale, Piazza Pio II. Gli edifici circostanti l' elegante Piazza furono costruiti in pietra di 

travertino, che conferisce loro un chiaro color miele. un bellissimo pozzo, conosciuto come il 

"pozzo dei cani" , adorna un lato della Piazza. L' iscrizione posta sull' architrave reca la scritta  

“PIUS PP II - MCCCCLXII” (Papa Pio II - 1462).  Pienza Ha fatto da sfondo ai film “Romeo e Giulietta” e “il 

paziente inglese”. Il Duomo ospita importanti e notevoli dipinti dei più rinomati artisti senesi del 

tempo. Papa Pio II si rifece alle Hellenkirchen tedesche (chiese a sala) nel richiedere al Rossellino 

tre navate di uguale altezza, ed alle linee gotiche delle chiese francescane (specie di Assisi) per il 

moderno rosone centrale ed il tetto a due spioventi. Un riferimento alle linee  imponenti ma sobrie 

allo stesso tempo delle chiese di San Sebastiano a Mantova e Santa Maria Novella a Firenze 

disegnate da Leon Battista Alberti. all' Esterno il bel campanile dalla forma ottagonale si erge 

sopra l'antica cripta donando uno slancio verticale all' intera Piazza dalla particolare e 

scenografica forma trapezoidale con pavimentazione in mattoni a spina di pesce.  

L' intero complesso rappresenta Una perfetta fusione tra architettura del duecento e forme 

rinascimentali. la sua dimensione di “città ideale rinascimentale”, d'esempio per la realizzazione di 

altre città in Italia e all'estero, e la fusione con un paesaggio d' incanto quale quello delle colline 

senesi (L'intera area è un parco protetto, ed è patrimonio Unesco sin dal 2004) ne fanno un mirabile 

prototipo della rinascenza. L' insieme  armonioso e proporzionato richiama in qualche modo alla 

mente  le prospettive architettoniche tipiche di un dipinto rinascimentale. 



Cortile di  Palazzo Piccolomini  

Loggetta di  Palazzo Piccolomini  

Giardino di Palazzo Piccolomini  

Il borgo toscano, uno Tra i più belli e suggestivi d' Italia,  amato da artisti, fotografi e registi, è  

stato fonte d' ispirazione anche per Franco Zeffirelli nella realizzazione del film “Romeo e 

Giulietta”.  Il cortile e gli interni di Palazzo Piccolomini ospitarono tutte le scene in casa capuleti 

compresa la festa ed il primo incontro tra i due innamorati. Nella piazza di Pienza fu anche girata la 

scena nella quale i personaggi di Mercuzio, Benvolio, Romeo insieme a tutti i compagni si recano al 

ballo in maschera.  

un capolavoro del Rossellino  è sicuramente il Palazzo papale di pianta regolare, edificato attorno 

ad un cortile, al cui interno si trovano importanti mobili antichi, opere d’arte, una pregiata 

biblioteca insieme a particolari cimeli.   

nella corte interna e nelle sale del piano terra un'esposizione permanente presenta la struttura 

architettonica del palazzo. Al piano primo si snodano le stanze dell'appartamento nobile: le 

gallerie aprono alle sale da pranzo, della musica, dello studio, delle armi, della biblioteca ad 

alcune camere da letto tra le quali quella dello stesso Enea piccolomini . Tutti Gli ambienti del 

piano nobile sono arredati con mobili d' epoca, quadri, suppellettili, testimonianze di un passato 

glorioso. Dalla loggia situata sul lato posteriore dell' Edificio si apre la veduta su di un giardino 

che cinge il palazzo fondendosi con il vasto panorama della Val d’Orcia e del monte amiata. di forma 

quadrata, cinto da mura con al centro il pozzo, è il primo esempio di giardino pensile del 

rinascimento.  Definito  da quattro aiuole delimitate da doppie siepi di bosso e da alberelli di alloro, 

con chioma a forma di cupola, il giardino ha una fontana centrale. La perfetta compenetrazione di 

arte e natura è un importante concetto vagheggiato dal pensiero umanistico, di cui il papa è fine 

interprete e protagonista indiscusso. Nella preparazione del terreno (spianato per avere un livello 

costante davanti al palazzo) furono adottate delle necessarie misure per evitare la penetrazione 

delle acque piovane attraverso le volte delle stalle sottostanti. Tramite tre aperture ricavate nel 

muro di recinzione si è trasportati in una dimensione contemplativa e meditativa, una perfetta 

fusione di uomo e natura connotativa dell'età umanistica. Lo stesso pio II Nei “Commentarii” così 

descrive il panorama: "prati verdeggianti e i colli erbosi nelle stagioni buone, i campi ricchi di messi, 

i vigneti; sulle rupi scoscese si vedono le rocche i castelli, i bagni Vignoni e monte Pesio (Cetona), più 

in alto Radicofani e che è il punto da cui sorge il sole d'inverno".



Città del '500 Sabbioneta   

Veduta di Sabbioneta  

Pianta di Sabbioneta  

Pianta '800esca di  Sabbioneta  

Città di fondazione (urbs condita), ideata ed edificata tra il 1556 ed il 1591 al centro della pianura 

padana dal  conditor Vespasiano Gonzaga Colonna ( condottiero, politico e mecenate italiano, duca di 

Sabbioneta ),  Sabbioneta ha una cinta muraria realizzata tra il 1556 ed il 1589. Di forma esagonale 

irregolare, con sei bastioni a cuneo innestati agli angoli ( San Nicolò, Santa Maria, San Francesco, 

Sant’Elmo, San Giorgio, San Giovanni ) venne costruita dove insisteva il castello di Rivarolo Fuori 

(Rivarolo Mantovano) che vespasiano fece demolire.  Secondo gli storici fu lui stesso a disegnarne 

la pianta influenzato da artisti come Leon Battista Alberti, Giulio Romano e Andrea Mantegna, per 

creare una città ideale con viabilità ortogonale, grande piazza prospettica e fortificazione 

stellata per la difesa.  

due piazze, collocate in posizione asimmetrica e decentrata, rappresentano i due più importanti 

nuclei della città attorno ai quali sorgono gli edifici più rappresentativi. NelLa Piazza d' armi o 

Piazza del castello si svolgeva la vita privata del signore che aveva dimora in una roccaforte ora 

distrutta., mentre il palazzo con giardino all'italiana, animato da fontane, giochi d'acqua e 

pergolati, era il luogo in cui il signore amava ritirarsi lontano dalle occupazioni politiche e militari, 

per leggere, studiare e partecipare alle feste di corte. La villa era collegata tramite un piccolo 

cavalcavia alla Galleria, un lungo corridoio che chiude il lato orientale della piazza. Al centro del 

lato aperto su via Giulia sorgeva anticamente la colonna con la statua romana della dea Pallade-

Atena, oggi  posta l centro di Piazza d'Armi, ideale fulcro  centrale  della città. 

L' altro centro di aggregazione era costituito da Piazza Ducale, di forma rettangolare, dove si 

svolgeva la vita pubblica del signore ed aveva luogo il mercato. su di essa si affacciano tre 

importanti edifici: il palazzo Ducale ad ovest, sede degli impegni politici, amministrativi e di 

rappresentanza; nel lato opposto della piazza, ad est il Palazzo della Ragione con all' interno 

l'abitazione del vicario generale ( la massima autorità dopo il principe ), le carceri e diversi uffici; 

mentre a nord, tra i palazzi signorili, si eleva la Chiesa di Santa Maria Assunta, il duomo. un lungo 

portico a bugnato rustico di marmo bianco con pilastri quadrangolari ed archi a tutto sesto si 

sviluppa a sud. Tra le due piazze sorge il Teatro all'Antica, costruito  tra il 1588 e il 1590 su 

progetto dell' architetto vicentino Vincenzo Scamozzi secondo i canoni serliani. fornito del foyer e 

di camerini per gli artisti con ingresso separato, ha facciate prospicienti le pubbliche vie. Il tessuto 

urbano attorno le due piazze, adibito a zona residenziale, è stato rimaneggiato nel settecento.  Palazzo Ducale in Piazza Ducale Colonna di Minerva a Piazza d'armi 

Teatro all'antica od Olimpico  



Pianta di Ferrara del '400 Ferrara  

Pianta di Guastalla 

Pianta di Torino Veduta panoramica di Grammichele 

Pianta di Avola 

Molti altri sono gli esempi di città ideale fortificata sorti nel '500 in tutta la penisola Italica. 

Grammichele, così detta per invocare la protezione di S. Michele detto il "Grande", in Sicilia, è famosa 

per la pianta dalla perfetta geometria esagonale. il principe Carlo Maria Carafa Branciforti, uomo di 

cultura eclettica e con grande spirito umanitario, la cui statua primeggia sulla piazza omonima 

principale, decise di fondare la cittadina (la vecchia Occhiolà) a seguito della distruzione operata dal 

vasto terremoto che nel 1693 distrusse molti centri abitati della valle di Noto.  L' incarico fu affidato 

all’architetto Michele da Ferla. Al centro della città fortilizia una Piazza esagonale da cui si 

dipartono arterie stradali. Il tessuto urbano è costituito da strade parallele e perpendicolari fra 

loro disposte diagonalmente alla piazza principale. Alla razionalizzazione degli spazi (vista anche 

come forma di prevenzione in caso di terremoti) si aggiunge l' idea barocca della scenograficità. 

Guastalla, situata in Val Padana in provincia di Reggio Emilia, concessa nel 1541 dall'imperatore Carlo 

V al dominio dei Gonzaga (Nel 1567 la Corte vi si trasferì definitivamente), Ottenne L’ ambito 

conferimento del titolo di città da Ferdinando II d'Asburgo nel1621. Il toponimo Guastalla sembra 

derivi dal longobardo ardistall, "posto di guardia". Fu grazie al ramo guastallese dei Gonzaga che la 

città assunse uno scenografico impianto urbanistico, Il cui connotato più importante è una perfetta 

simmetria: la cinta muraria forma un settagono, da cui la denominazione di città dalle sette punte. 

Palazzo Ducale fu con i gonzaga sede di una vera e propria corte: nel tempo vi furono aggiunti gli uffici 

propri di uno Stato sovrano, Ministero, Cancelleria, Segreteria, la Camera Ducale. Francesco Capriani, 

detto il Volterra, ne definì l'assetto a corte quadrata porticata, ma i lavori saranno completati 

dall'architetto Tommaso Filippi nel 1570 con l'aggiunta del giardino all'italiana, della Galleria dei 

marmi e delle decorazioni ad opera di Bernardino Campi. poeti e artisti vi soggiornarono, come il Tasso, 

il Guarini, Il Guercino e i Campi. lo schema della città ideale si ritrova nel crocevia urbano, la croce 

del Volterra, In cui  è posto in rilievo il potere religioso per la presenza di quattro chiese: la 

Cattedrale, l'ex Chiesa di San Carlo, la Chiesa della Santissima Annunziata, l'ex Chiesa del Santissimo 

Crocefisso. L' Antica Piazza Maggiore, attuale piazza Mazzini, porticata su tre lati, presenta un aspetto 

severo  ma unitario nonostante edifici di diversa Foggia, simboli del potere ducale, civile e religioso: 

Palazzo Comunale, la Concattedrale di San Pietro Apostolo, Palazzo Ducale di fronte al quale si erge 

la statua di Ferrante I Gonzaga dello scultore leone leoni, ivi collocata nel 1594. Su Piazza Garibaldi è 

situata La chiesa ottagonale del1620 consacrata in onore della Vergine della Concezione; di fronte si 

trova Un antico Monte di Pietà. 



Veduta  di San Lorenzo nuovo Piazza Europa San Lorenzo nuovo 

Pianta di Vigevano  Piazza Carlo Maria Carafa Vigevano  

Veduta aerea di Avola Pianta di Avola  

A seguito della distruzione nel 1693 a causa di un fortissimo terremoto del borgo di Avola, sulle 

colline nel territorio di Siracusa, Nicolò d'Aragona decise di ricostruire la città sulla costa vicino 

al mare incaricando Padre Angelo Italia, ingegnere e architetto, che progettò una pianta esagonale 

perfetta ed una grande piazza quadrata posta al centro di un crocevia di strade. il tutto secondo i 

dettami dell'urbanista dell'epoca, fortemente influenzati dalle teorie rinascimentali sulla città 

ideale. Se era impossibile intervenire su tutto l'assetto urbano, si agiva sulla  piazza, come 

dimostrano Due esempi rinascimentali: Pienza e Vigevano. A Vigevano, in provincia di Pavia, Ludovico il 

Moro (Signore e duca di Milano) fece ricostruire completamente la piazza sotto la direzione 

dell'ingegnere ducale Ambrogio da Corte: venne creato un vero e proprio Foro alla romana, la 

realizzazione di un agognato sogno per molti intellettuali dell'epoca. Ludovico il Moro chiese ai suoi 

architetti ducali, tra cui  Donato Bramante, di progettare  una regale anticamera d’ingresso 

all’imponente Castello visconteo-sforzesco. Iniziata nel1492, la Piazza rettangolare fu completata 

solo due anni dopo pronta per accogliere il re di Francia Carlo VIII . Piazza Ducale non è soltanto una 

Piazza ma modello per le più famose piazze italiane ed europee, esempio Caposaldo insieme al 

Castello (cui è collegata) dell’urbanistica europea.  Soffio vitale, tanto che il maestro Arturo 

Toscanini, seppure malato, voleva essere portato a Vigevano per “sentire” Piazza Ducale come una 

vera e propria sinfonia musicale. due archi trionfali interrompevano i portici in corrispondenza 

delle attuali via del Popolo e via Silva; si accedeva al  Castello con una lunga rampa di 

pietra  percorribile da cavalli e carri, posizionata nel mezzo della Piazza  in linea con l’ingresso 

attuale alla Torre  del Bramante (oggi tramite scalone interno). al posto del duomo  c’era la Chiesa 

Cattedrale con ingresso non sulla Piazza. scrive un cronista cinquecentesco che sotto i portici V’ 

erano “botteghe piene di drappi di lana”. E la Piazza era chiamata “contrada perocchè ivi si vendeva e 

mercantesca era detta la piazza“. San Lorenzo nuovo venne fondato nel Settecento per permettere 

agli abitanti del borgo medievale San Lorenzo ubicato sulle sponde del Lago di Bolsena, di evitare le 

zone malariche. Committenti dell'opera Papa Clemente XIV ed il futuro Papa Pio VI, allora tesoriere 

apostolico. Venne chiamato l'architetto Francesco Navone, che sviluppò la pianta sul modello della 

piazza Amalienborg di Copenaghen, di forma ottagonale, con vie diritte e larghe intersecantesi ad 

angolo retto. AlL’uniformità delle costruzioni si contrappone la Chiesa di S. Lorenzo che svetta 

sulla piazza ottagonale (h 34 metri). Al suo interno si conservano tele di grandi artisti, come 

Vasari, un Crocefisso ligneo del XII secolo  e un busto di PIO VI, attribuito al Canova.  



Città del '500  Zamość 

Veduta  notturna di Zamość  

Pianta di  Zamość  

Francobollo di Zamość  

Piazza del mercato di Zamość 

Veduta  aerea di  Naarden  Chiesa  Grande di  Naarden  

La Città di  Zamość, situata nelle vicinanze della città di Lublino (Polonia sud-orientale) è un raro 

esempio di complesso urbanistico-architettonico fuori dall’Italia vicino al concetto rinascimentale 

della “città ideale”. la “perla del rinascimento”, così chiamata per l’importanza storica ed 

architettonica, Con Il suo centro storico e i resti della fortezza è Patrimoni dell’Umanità Unesco 

dal 1992. fondata nel XVI secolo per volere di Jan Zamojski, comandante e cancelliere della Grande 

Corona. Uomo di enorme cultura, aveva studiato all' università di Padova ed era un  grande 

estimatore dell’Italia, la città venne progettata come città ideale dall’italiano Bernardo Morando 

di Padova sul modello delle città commerciali italiane del tempo.  

La città fu Concepita per svolgere allo stesso tempo funzioni di residenza principesca, centro 

commerciale e presidio militare; per certe caratteristiche ricorda la città natale dell'architetto e 

viene anche definita "la Padova del Nord". 

Il nucleo originale, che si sviluppa attorno a fortificazioni di forma pentagonale, risulta ben 

conservato e non presenta alterazioni di epoche successive conservando fino ad oggi la sua forma 

planimetrica originale. 

immersa nella natura dell’Olanda settentrionale, Naarden è una città Fortezza dalla particolare 

forma a stella: Il processo di fortificazione fu voluto dagli spagnoli dopo l’invasione del 1572,  è 

venne completato più di un secolo dopo, nel 1685. L' immensa fortezza di Naarden dispone di sei 

bastioni, una doppia cinta muraria e un doppio fossato riempito di acqua.  

la Chiesa Grande o chiesa di San Vito, situata nella Piazza del mercato, è in Stile quattrocentesco 

con volte di legno impreziosite da pitture del XVI secolo con scene bibliche ed una torre alta ben 45 

metri, con splendida vista sulla città. All' interno delLa Chiesa vi è la Waalse Kapel in cui riposa Jan 

Amos Komensky, riformatore seicentesco conosciuto con il nome di Comenius.   



La città ideale del '900 

Piano regolatore di Littoria Sabaudia  

Mussolinia Sardegna  

Mussolinia Sicilia  

Planimetria EU42 Roma 

Esedra di  Piazza  Imperiale 

Nella Collana “Cento Città d’Italia” della Sonzogno Editore il fascicolo n. 83 datato 1925 parla 

nell’intitolazione, non soltanto di Caltagirone, ma anche de “La città giardino di Mussolinia, nella 

boschiva contrada di Santo Pietro del comune di Caltagirone. Così è scritto: “Tutto è stato 

prestabilito nei più minimi particolari ed il nuovo centro, espressione semplice e geniale di una 

architettura moderna, accoglierà, oltre alle abitazioni, tutti gli istituti e servizi pubblici che le 

esigenze della vita civile richiedono”. Ma la città dal nome emblematico restò solo sulla carta. 

Domenico Seminerio, curatore della prefazione del libro “Mussolinia – La saga delle beffe” ( 2011, 

Edizioni Bonfirraro) dichiara: “La realizzazione della città di Mussolinia, la quotizzazione del vasto 

territorio di Santo Pietro, ben 2400 quote di tre ettari ciascuna, avrebbero rappresentato uno 

scardinamento delle dinamiche sociali e produttive di tutto il territorio, ancora legato a una 

produzione di tipo semifeudale, basato sullo sfruttamento stagionale di migliaia di braccianti. 

Sarebbe stata una rivoluzione autentica”. L' incarico venne affidato all’architetto Saverio 

Fragapane, allievo di Ernesto Basile; i lavori iniziarono nel 1924 ma non vennero mai portati a 

compimento. Nel 1928, invece, fu inaugurata una Mussolinia in terra sarda vicino Oristano, che Nel 

1944 assunse la denominazione di Arborea.  Il primo piano (per dare ospitalità a circa un migliaio di 

persone) consta di un quadrato, dove la strada principale di penetrazione da nord a sud, la via Roma, 

si incrocia con una retta ad essa perpendicolare, la via del Littorio, dopo aver costeggiato 

lateralmente l’unica piazza cittadina di Maria Ausiliatrice, rettangolare  e sistemata a giardino .  

Sempre in epoca fascista, nasce L’ Eur, quartiere nella zona sud-ovest di Roma, progettato per 

ospitare l'Esposizione Universale Romana del 1942 ( EU42 Roma ), mai realizzata a causa dello 

scoppio della seconda guerra mondiale. Il progetto originario, a pianta pentagonale sul modello 

delle città ideali e redatto da un gruppo di architetti coordinati da Marcello Piacentini, era 

sviluppato attorno agli edifici funzionali all’esposizione, oltre a servizi e collegamenti diretti 

verso il mare. Palazzi divenuti iconici, come il palazzo della Civiltà del lavoro in cui si legge una 

frase diventata famosa: “Un popolo di poeti di artisti di eroi di santi di pensatori di scienziati di 

navigatori di trasmigratori”. Con una sequenza serrata di archi, ripetuta 216 volte nei quattro 

prospetti uguali, si pone come continuazione dei fasti dell' architettura romana. In posizione 

simmetrica, dall’altro lato della odierna via Cristoforo Colombo (Via dell' Impero), si trova il 

Palazzo dei Congressi, progettato alla fine degli anni ’30 da Adalberto Libera, contaminazione tra 

stile neoclassico ed esigenze  funzionaliste. 

https://turismoroma.it/it/places/palazzo-dei-congressi
https://turismoroma.it/it/places/palazzo-dei-congressi


La città ideale del '900 

Sabaudia  

Veduta di Rosignano Solvay  Casa per dirigentiRosignano 

Palazzo delle Poste di Sabaudia 

PRG di Littoria  Veduta di Littoria  

nel1917 nasce ufficialmente Rosignano Solvay, Primo esempio di una serie di insediamenti patrocinati 

dall'azienda chimica, con la committenza di Ernst Solvay, Direttore Generale, ed il Progetto di Jules 

Brunfaut.  Rappresenta una delle pochissime Città Giardino al mondo realmente riuscita grazie ad 

un' attenta progettazione urbanistica, all'unione armoniosa di aree verdi e abitazioni, edifici 

pubblici e servizi, disposti in modo razionale e funzionale a pochi metri dagli stabilimenti 

industriali. Le abitazioni per i dirigenti, gli impiegati e gli operai sono costruite con uno stile 

caratteristico  di tutte le città Solvay.   

Sabaudia, la cui Fondazione risale al 1934, fu realizzata per volontà del governo fascista, che diede 

l’incarico agli architetti Luigi Piccinato, Gino Cancellotti, Eugenio Montuori e Alfredo Scalpelli. 

Sabaudia si distigue dagli altri centri urbani di nuova fondazione nell'Agro Pontino (Latina, Guidonia, 

Pomezia, Pontinia) per merito di scelte architettoniche qualitativamente elevate. edifici, progettisti 

simbolo del Razionalismo Italiano realizzarono vari edifici, come Gruppo 7, M.I.A.R., Angiolo Mazzoni, 

che firmò il Palazzo delle Poste. 

La nascita di Littoria (attuale Latina) è legata alla prima fase dei lavori di bonifica dell’Agro 

Pontino. L' architetto Oriolo Frezzotti, prescelto direttamente dal commissario dell’O.N.C. 

nell’aprile del 1932, progettò la città secondo uno schema radiocentrico, sul quale si innesta a 

ovest un tessuto a maglia ortogonale. Perno visivo è piazza Littorio (attuale Piazza del Popolo) su 

cui si affacciano gli edifici principali,  disegnati da Frezzotti in collaborazione con tecnici 

dell’Opera: il Municipio, la caserma della M.V.S.N. ( milizia volontaria per la sicurezza nazionale ) 

sede dell’O.N.D. ( opera nazionale del dopolavoro ), un albergo, un cinematografo; successivamente 

la caserma dei RR.CC. (Regi Carabinieri) ed il Palazzo delle Poste e Telegrafi. Ad Ovest, lungo il  

prolungamento dell’asse longitudinale di Piazza del Littorio, è  situata piazza del Quadrato, centro 

agrario della città, dove sono collocati la Direzione Agraria dell’O.N.C., il mercato, magazzini e gli 

edifici per abitazione. Mentre A sud di Piazza del Littorio, a lato del prolungamento del suo asse 

trasversale, si situa Piazza Savoia (odierna Piazza S. Marco), centro religioso ed educativo, che 

ospita la Chiesa, l’Asilo, l’ O.N.B. (opera nazionale balilla), la sede delle Associazioni 

Combattentistiche. l' intervento di case popolari ( iacp, Istituto autonomo case popolari, di Roma fra 

il 1934 e il ’36 su progetto dell’ ingegnere nicolosi ) è attentamente studiato nella lottizzazione, 

nella scelta delle tipologie, in una progettazione edilizia dettagliata fin nei particolari. 



La città ideale del '900 

Mensola in aggetto  Cartone del Palazzo dei Congressi 

Veduta d’insieme  

Disegno prospettico  Atrio interno Scale interne 

Disegno del teatro all’aperto  

Nel 1936 fu varata la legge che istituì l'ente per l'Esposizione Universale di Roma, mai svoltasi. la 

struttura prevede un impianto viario ad assi ortogonali ed edifici architettonici maestosi e 

imponenti, massicci e squadrati, per lo più costruiti con marmo bianco e travertino a ricordare i 

templi e gli edifici della Roma imperiale. 

Elemento essenziale del progetto eu42 Roma, acronimo dell' Esposizione e dell' anno di ipotetico 

svolgimento, è senza dubbio il palazzo dei congressi ad opera dell' architetto Adalberto libera, 

completato negli anni '50. opere d’arte di importanti artisti italiani del ‘900 particolarmente 

significativi sono dislocate al suo  interno, tra cui i pannelli decorativi a tema agricolo sulla parete 

di fondo dell’ atrio Arte, commissionati in occasione della Mostra Internazionale dell'Agricoltura e 

realizzati nel 1953 da Gino Severini, tra i massimi esponenti del Futurismo. sulla parete di sfondo 

dell' Atrio Kennedy, l' ingresso principale, è collocato un affresco allegorico di Roma trionfante, 

opera di Achille Funi. Una suggestiva e panoramica terrazza con giardino pensile conclude L’ Edificio. 

L' impianto si avvale di una geometria elementare (base a forma di parallelepipedo, sovrapposto 

volume cubico, copertura con volta a crociera ribassata) e La semplicità volumetrica viene 

arricchita dall' uso di materiali raffinati ( rivestimento murale in travertino, manti di copertura in 

rame ) e dall’elegante effetto di simmetria creato dall’incrocio delle artistiche scale gemelle che 

corredano il Palazzo. Un teatro all'aperto completamente costruito in marmo di Carrara, è dotato 

di un palcoscenico di   774 mq destinato a manifestazioni. Libera riuscì ad evitare il monumentalismo 

accentuato proprio del Palazzo della Civiltà Italiana o della esedra di piazza Imperia, grazie ad un 

volume più contemporaneo; l'unica struttura che non poté esimersi dal realizzare è il colonnato 

frontale. Ma la soluzione elaborata tolse preminenza alla funzione della colonna, elemento 

divenuto di secondo piano, un pilastro rivestito in travertino con compiti di sostegno e non 

ornamentali. Monumentalità che si sarebbe dovuta sottolineare con la scultura, mai realizzata,  di 

una quadriga, quattro cavalli al traino di un carro trionfale guidato dalla dea Vittoria, di 

Francesco Messina sulla mensola in aggetto realizzata al centro della facciata.  

Quegli edifici all'epoca già completati servirono, dapprima, come accampamento per le truppe 

tedesche, poi di quelle alleate e infine, nell'immediato dopoguerra, come rifugio per gli sfollati. 

https://it.m.wikipedia.org/wiki/Roma
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Roma


Portico 

Portico con Statua 

Sala interna 

Atrio d' ingresso  

Visione prospettica  Veduta notturna  “Popolo di Poeti”   

altro Edificio iconico è  rappresentato dal palazzo della Civiltà deL lavoro. Concepito fin dal 1936, 

progettato nel 1937, iniziato nel luglio 1938, fu inaugurato ancora incompleto nel novembre deL '40. 

Avrebbe dovuto rappresentare durante L’ Esposizione la supremazia dell' architettura italiana. 

Il fabbricato a pianta quadrata con un poderoso basamento, Venne Progettato dagli architetti 

Guerrini, La Padula e Mario Romano: ha sei ordini di nove arcate per ciascun lato ( 216 archi ) fino a 

toccare 68 metri di altezza. Sembra che i sei archi verticali e nove orizzontali della struttura, che 

ricorda il Colosseo, siano correlati al numero di lettere componenti il nome di Benito Mussolini. La 

struttura è in Cemento armato, come per il palazzo dei congressi, nascosta da un rivestimento in 

travertino,  felice connubio di modernità strutturale e materiali di classica concezione.  

In quattro gruppi statuari, di Morbiducci e Felci, sotto le arcate di primo ordine vengono raffigurate 

le arti. ai lati delle due monumentali scalinate contrapposte sono collocate due coppie scultoree in 

travertino rappresentanti i Dioscuri, figli mitologici di Zeus, simboli di sacrificio. Le altre 28 statue 

in marmo (alte 3,40 metri) sono raffigurazioni allegoriche delle diverse attività umane, che 

sarebbero dovute andare in mostra. 

I volumi squadrati si dinamizzano graziE ai crescenti sei livelli, logge sovrapposte su ogni facciata, 

alle statue ( 28 sculture in marmo alte circa quattro metri ) poste sotto ogni arco e raffiguranti le 

allegorie di arti e mestieri del popolo italico, dalla pittura alla poesia, dalla musica alla filosofia 

attraverso il diritto, l’astronomia e l’archeologia. 

La ripetitività degli elementi ad arco e la riproposizione di un modello architettonico del passato 

riportano facilmente alla memoria le atmosfere metafisiche dei quadri di de chirico. L' Edificio 

Rappresenta l’unica testimonianza significativa a Roma delle tendenze artistiche e architettoniche 

della prima metà del XX secolo in Italia. L' impianto del quartiere è ispirato al modello “classico” 

dell’architettura dei mercati romani di Traiano. La monumentalità è ribadita da piazza delle Nazioni 

Unite, ingresso al quartiere, con porte collegate da pilastri e imponenti fontane. Mentre Due vasti 

viali conducono al Palazzo dei Congressi e al Palazzo della Civiltà Italiana o Colosseo quadrato.  



La città ideale di Sant’Elia 

Scenografia di Metropolis  

La Città  futurista 

La Città nuova  La  Città nuova a colori 

L' apporto dell' architetto visionario Sant’Elia è stato immenso, un' eredità in disegni incredibili, 

studi di città che hanno influenzato alcuni stili architettonici industriali oltre che architetti  e 

designer come Le Corbusier e la sua città ideale, funzionale ed organizzata. Regie e scenografie di 

set cinematografici ne hanno tratto ispirazione. “Metropolis”, film di Fritz Lang del 1927 ha una 

ambientazione in un futuro nel quale le suddivisioni strutturali della città riprendono le divisioni 

sociali ( grattacieli in alzato dove abitano i ricchi e un sottosuolo buio e polveroso per gli operai ); 

“Blade Runner”, “Quinto Elemento”, “Brazil”, “Immortal Ad Vitam” ricreano città fantascientifiche 

rifacendosi alle forme, ai materiali, a quella frenesia elettrica di cui si alimentano le metropoli di 

Sant’Elia. Una notevole mole di disegni negli anni 1913-14 riproduce ville, torri, ponti, fari, officine, 

stazioni: elementi essenziali del suo ideale di città del futuro. Così si esprime L’ architetto futurista 

riguardo il posizionamento degli ascensori all’esterno, che toglie dalle trombe delle scale: “Gli 

ascensori non debbono rincantucciarsi come vermi solitari nei vani delle scale; ma le scale, 

divenute inutili, devono essere abolite e gli ascensori devono inerpicarsi, come serpenti di ferro e di 

vetro, lungo le facciate. La casa di cemento, di vetro, di ferro senza pittura e senza scultura, ricca 

soltanto della bellezza congenita alle sue linee e ai suoi rilievi, straordinariamente brutta nella 

sua meccanica semplicità, alta e larga quanto più è necessario, e non quanto è prescritto dalla 

legge municipale, deve sorgere sull'orlo di un abisso tumultuante: la strada, la quale non si 

stenderà più come un soppedaneo al livello delle portinerie, ma si sprofonderà nella terra per 

parecchi piani, che accoglieranno il traffico metropolitano e saranno congiunti, per i transiti 

necessari, da passerelle metalliche e da velocissimi tapis roulants”. Un' idea rivoluzionaria, 

assolutamente innovativa. Lo skyline delle metropoli contemporanee di grattacieli di vetro e 

d’acciaio, le città galleggianti sulle acque o sospese nel cielo decretano il successo imperituro del 

genio futurista. la sua "Casa moderna" è simile ad una gigantesca macchina: l'architettura nuova è 

l'architettura del "Calcolo Freddo", dell'audacia e della semplicità; "l'architettura del cemento 

armato, del ferro, del vetro, del cartone, della fibra tessile e di tutti quei surrogati al legno, alla 

pietra e al mattone che permettono di ottenere il massimo dell'elasticità e della leggerezza....". In 

tale esaltazione futurista della macchina c'è il legame con l'industria e con la scienza. La "Città 

che sale" (dipinto di Boccioni del 1911) e la "Città Nuova" ( tavole di Antonio Sant'Elia ) nascono come 

nuovi miti di città metropoli proiettate in un futuro in cui Tecnologia e dinamismo siano i connotati 

essenziali. “Noi dobbiamo inventare e rifabbricare la città futurista simile a un immenso cantiere 

tumultuante..e la casa futurista simile a una macchina”. 
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